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pctlncoli 

Qui Decanto, 
il nipote di 

Walt Disney: 
la rassomiglianza 
è impressionante 

Il caso E ancora tutto in alto mare (è un affare 
da mille miliardi), ma i manager della Disney 

Productions stanno già facendo i conti. Sentiamoli... 

MILANO — Quel signore con 
la faccia alla Walt Disney e, 
manco a farlo apposta, il nipote 
di Walt Disney Si chiama Roy 
Disney jr. ed è il figlio di Roy 
Disney sr., fratello del padre di 
Topolino Se siete usciti sani di 
mente da un simile scioglilin­
gua, avrete capito che stiamo 
parlando della Walt Disney 
Productions, la più gigantesca 
multinazionale mondiale di ci-
nema/fumetto/industra del 
giocattolo e del divertimento 

Roy Disney è sbarcato in Ita 
lia per una conferenza stampa. 
in qualità di nuovo capo del 
settore animazione della ditta 
Vi sembrerà strano, ma erano 
sette anni che ai vertici dell'im­
pero non c'era un membro della 
famiglia Disnev, ma ora che la 
dinastia ha riconquistato (sen­
za colpo ferire, sia chiaro) il 
trono. Disney II è venuto a visi­
tare le proprie province La set­
timana scorsa era in Francia 
Ieri era a Milano, e con tempi­
smo tutto manageriale ha rin­
graziato ì giornalisti «per essere 
venuti nonostante la neve». 
Davvero premuroso. 

La tournee europea di Roy 
Disney non è di pura cortesia. 
C'è in ballo un affare di miliar­
di, di cui sì sussurra da anni, e 
che dovrebbe concretizzarsi 
quanto prima: la costruzione di 
una Disneyland europea, una 
città del divertimento simile a 
quelle già esistenti in Califor­
nia, in Florida e a Tokio. Di­
sney, però, e ancora vago: •Te­
niamo molto a creare una nuo­
va Disneyland in Europa e stia­
mo vagliando le possibilità. Po­
trebbe essere costruita in Ita­
lia, in Francia, in Spagna, in 
Gran Bretagna, in Svizzera . 

Disneyland 
in Italia? 

Nostro servìzio 
FIRENZE — Il compatto 
schieramento dei concerti da 
camera esibito dal Teatro 
Comunale fino a primavera, 
col potenziamento delle ma-
tlnées domenicali e del lune­
dì nel Ridotto, viene di tanto 
in tanto perforato dal brac­
cio di qualche Illustre diret­
tore ospite. Dopo Charles 
Mackerras e 11 «suo» Messia è 
stata così la volta di Georges 
Prètre che, tornato sul podio 
dell'Orchestra del Maggio 
dopo alcuni mesi di assenza, 
ha offerto all'ascolto una 
piccola fetta del territorio a 
lui più congeniale, vale a di­
re la Francia di Bizet e di 
Berlloz. Con evidente spro­
porzione però fra le due parti 
del programma, sì che la po­
derosa e conturbante Sinfo­
nia fantastica, eseguita in 
chiusura, ha cancellato d'un 
soffio la pur fresca e delizio­
sa Sinfonia in do maggiore del 
promettente e geniale Bizet, 
diciassettenne allievo del 
Conservatorio parigino 

(1855). Non era certamente 
intenzione di Prètre, delicato 
interprete della pagina, quel­
la di far fare una brutta figu­
ra all'autore di Carmen, ma 
forse, consentendolo la bre­
vità della Sinfonia, non sa­
rebbe stato male concedergli 
un pizzico di riguardo In più, 
aggiungendo, magari, l'Arte­
siana, bella quanto trascura­
ta partitura. 

Sul ciclone Berlioz sono 
stati versati fiumi d'inchio­
stro né qui vogliamo aprire 
ulteriori digressioni critiche. 
Certo, ognf volta che ci tro­
viamo a tu per tu con questo 
capolavoro (perché tale è, 
checché ne dicano certi raffi­
natissimi palati non possia­
mo fare a meno di pensare al 
serioso pubblico parigino del 
1830 quando gli capitò fra 
capo e collo la valanga di no­
te della «Fantastica». Le cro­
nache parlano chiaro e, con­
trariamente alle previsioni, 
il successo non mancò. A 
quanto pare, nella Parigi 

Il concerto A Firenze una 
serata tutta francese con la 
«Sinfonia fantastica» e Bizet 

Berlioz 
domato 

da Prètre 

Georges Prètre ha diretto Berlioz e Bizet a Firenze 

turbata dalle lotte per cac­
ciare Carlo X, 1 rabbiosi tur­
gori strumentali del «matto» 
Berlioz, altrimenti contesta­
ti, parevano calzare a pen­
nello con 1 tempi. 

Il corpo sinfonico della 
•Fantastica» (Episodi della 
vita d'un artista, così recita 
Il sottotitolo) si snoda protei­
forme e volubile come l'uo­
mo, ora sognatore (Valzer), 
ora burlone, ora misterioso 
(«Scena nel campi» che si 
presenta come una sorta di 
diabolica deformazione te­
matica della beethoveniana 
«Pastorale»), ora melodram­
matico, ora In preda ad allu­
cinanti e grottesche visioni 
di danza come nella scena fi­
nale del «Sabba». Pensare a 
preveggenze llsztlane è 11 
meno che si possa fare. Il fat­
to sconvolgente è che, per la 
scelta del colori timbrici e 
l'estensione della gamma 
strumentale, si possa arriva­
re fino a Moussorgski e per­
fino al gelido sarcasmo di 
Strauss. 

Sotto la bacchetta di quel­
l'impeccabile e affascinante 
cesellatore di note che è 
Prètre, lo scombinato e Im­
prevedibile organismo sinfo­
nico berliozlano si è dipana­
to con foga correntlzla. Ma 
la forza bruta della materia 
lasciava ampio spazio alle 
fasce degli strumentini di 
esibire 11 loro pulsante cica­
leccio e al solisti di far senti­
re la loro voce. Il suono pieno 
e corposo del singoli stru­
menti. 

Se qualche Incertezza ave­
vamo qua e là notato nell'e­
secuzione della Sinfonia di 
Bizet (gli archi un po' rigidi, 
gli ottoni distratti), l'Orche­
stra del Maggio ha ritrovato 
perfetta fusione e limpido 
spessore fonico nella «Fanta­
stica» con tutte le prime parti 
In evidenza. La trascinante 
lettura di Prètre è stata salu­
tata al termine da ovazioni a 
non finire. 

Marcello Oe Angelis 

dipende dalle località, dalle 
possibilità di accesso e di ospi­
talità (tenete presente che con­
tiamo su 12 milioni di visitatori 
all'anno), dal china, dai finan­
ziamenti e dalle condizioni fi­
scali. dai governi. Il problema è 
allo studio e contiamo di dare 
un annuncio ufficiale entro il 
1985.. 

Per la cronaca, possiamo 
confidarvi che le località più in­
diziate, in Italia, sono Genova 
(la più probabile), Pisa. Roma, 
Venezia e Napoli. L'investi­
mento viene stimato intorno ai 
mille miliardi di tire e si parla 
della creazione ex-novo di 
5 000 posti di lavoro. Ma la Di­
sneyland europea è solo una 
delle mille bazzecole in cui To­
polino ha le mani in pasta- la 
WD Productions copre i settori 
più disparati e fattura annual­
mente (tenetevi forte) un mi­
liardo e 307 milioni di dollari, 
con un utile dichiarato per il 
1984 di 97.844 000 dollari. Per 
loro, costruire Paperopoli sulla 

riviera di Levante è come bere 
un bicchiere d'acqua (pardon. 
di Coca Cola) 

Poiché Roy Disney è il capo 
del settore animazione, è inte­
ressante chiedergli quali vie 
percorrerà, negli anni a venire, 
la WD. «La nostra intenzione è 
di produrre un lungometraggio 
d'animazione ogni due anni. Se 
temo i cartoni animati giappo­
nesi9 Francamente no Sono 
produzioni meno costose delle 
nostre, ma anche molto meno 
creative. Il nostro prossimo 
film, che uscirà negli USA in 
estate, si intitola Black Caul-
dron (alla lettera «caldaia ne­
ra», ndr) e sarà il primo cartoon 
della storia girato in 70 milli­
metri. Parte della lavorazione è 
stata effettuata col computer 
proseguendo la sperimentazio­
ne iniziata con Tran, soprattut­
to gli sfondi tridimensionali ai 
quali si sovrappongono i perso­
naggi. Questi ultimi, però, sono 
tutti disegnati a mano: questo è 
un marchio di fabbrica a cui 
non rinunceremo mai». 

A parte l'animazione, la WD 

ultimamente ha puntato molto 
anche sui film con attori E prò 
dotti come Splash - una sirena 
a Manhattan e Country, il 
nuovo film con Sam Shepard e 
Jessica Lange, sono abbastanza 
al di fuori dei tradizionali stan­
dard della casa Come sarà, in 
futuro, la vostra produzione et 
nematografica al di fuori dei 
cartoons? 

«Vi do una sola cifra: voglia­
mo passare dagli attuali 3-4 
film all'anno a una media di 
14-15. Vogliamo diventare una 
grande casa cinematografica, 
una major, e possiamo farlo so­
lo differenziando la produzio­
ne. Quindi, sempre film per 
bambini e per la famiglia, ma 
anche pellicole spettacolari di­
rette al pubblico dei giovani. 
Abbiamo appena assunto Mi­
chael Eisner, un produttore che 
ha lavorato con Spielberg e Lu­
ca?. E assumeremmo anche 
Spielberg, se potessimo..». In­
tendiamo puntare molto sul ci­
nema perché è l'unico business 
in cui contino le idee. Tutti gli 
altri settori della nostra azien­
da non fanno altro che sfrutta­
re e sviluppare idee nate per il 

cinema. Solo nel cinema c'è un 
futuro per noi. 

E il settore v ideo'' Ci parli un 
poco del Disney Channel. 

•Il Disney Channel è un ca­
nale della tv via cavo che è già 
arrivato, negli USA, a 1.400.000 
abbonati che possono ricevere 
anche 18 ore di trasmissione al 
giorno Tutta programmazione 
rigorosamente targata Disney. 
Film, telefilm, cartoni, pro­
grammi educativi» 

Anche i classici come Bian-
caneve"* 

•Quelli mai. Bisogna sfrutta­
re ogni prodotto secondo le sue 
caratteristiche. Biancaneve 
verrà sempre riservata ai cine­
ma, con riproposte cicliche ogni 
7-8 anni che assicurano un ri­
cambio del pubblico infantile. 
Idem per Pinocchio e Fantasìa, 
che saranno le riedizioni del 
1985». . -

Questa è la Walt Disney Pro­
ductions. La fantasia come bu­
siness e merchandising. Erut­
to è cominciato nel 1929, quan­
do Roy Disney, babbo di Roy e 
fratello di Walt, ricevette 
un'offerta di 300 dollari per ri­
produrre Topolino su una pen­
na biro 

Alberto Crespi 

Di scena «Dies Irae» di Stefano Marafante dai testi profetici 

// teatro e l'Apocalisse 
DIES IRAE), affresco sonoro per soli coro 
femminile, coro attori e nastro magneti­
co di Roberto Marafante. Regia di Ro­
berto Marafante. Ambientazione e co­
stumi di Massimo Marafante. Solisti: 
Antonella Goddi, Stefano Marafante, 
Stefano Molinari, Rosa Mezzina, Agnese 
Ricchi, Giovanni Trovalusci, Bianca 
Maria Stanziane Roma, Sala Borrominì. 

Costretto da anni all'inattività, Jerzy 
Grotowski (per le travagliate vicende 
del suo paese, la Polonia, e forse anche 
per una crisi soggettl«a), ecco che l'e­
sperienza di un teatro «povero», rituale, 
a forte componente mistico-religiosa, 
riaffiora nel lavoro di un gruppo >di fa­
miglia» italiano (i fratelli Marafante), 
finora sperimentatosi in vari campi: 
drammaturgia classica, versioni sceni­
che di opere narrative, poesia-spettaco­
lo. La rappresentazione di oggi deriva 
da testi della «tradizione profetica» (i 
nomi sono elencati nel . programma: 
Ezechiele, Geremia, Isaia, Giobbe, Gio­
vanni), con particolare riguardo per 
lVlpoca/isse. Un'apocalisse «con figure», 
naturalmente, ma illustrata anche da 
parole e da suoni, dal vivo e riprodotti. 
Agli occhi del pubblico, disposto sui due 

lati maggiori della sala, si succedono 
quindici brevi «quadri» (il tutto dura 
circa un'ora) intonati al preannuncio e 
allo svolgersi di sventure e catastrofi 
che, dalle pagine bibliche, proiettano la 

'loro ombra sull'attualità e sul futuro 
del genere umano. Insomma, le disgra­
zie dell'antico popolo ebraico (ma an­
che dei regni a lui nemici, e Invisi al 
Signore, Babilonia, l'Egitto) diventano 
qui la parabola — o tale, almeno, è la 
nostra impressione — di nuovi, minac­
ciati olocausti. 

Sette «solisti» e un «coro» di dieci per­
sone (un altro coretto, in alto, sviluppa 
la componente vocallstica -di questo 
Dies Irae) sono impegnati nella com­
plessa tessitura verbale, musicale, di­
namica e plastica, dal disegno stilizzate 
e dalle cadenze cerimoniali. La severità 
dell'insieme (domina in modo netto il 
color nero) è appena corretta, o variata, 
da un vago estro nelle fogge dei costu­
mi, composti peraltro con materiali 
molto semplici; la cornice del palazzo 
dove Io spettacolo ha luogo si adegua 
forse meglio a certi spunti visivi baroc-
cheggianti che alla nudità estrema di 
oggetti di scena, come pietre e simili, 
pur carichi di valore simbolico, adope­
rati in diversi momenti, e che sembrano 

richiamare, con la lezione di Groto­
wski, quella d'un Eugenio Barba. Attra­
verso le quali filtrano, del resto, in­
fluenze «orientali»: il quadro dì «Babilo­
nia, la grande meretrice» può far pensa­
re, ad esempio, al teatro giapponese. 
(Mentre, in quello denominato «Elegia 
per Faraone», appare più prosaicamen­
te una piramide in miniatura). 

L'evento è comunque insolito, e de­
nota una lunga, studiosa preparazione 
(ma con la «parola parlata» gli interpre­
ti, sebbene volenterosi, mostrano 
un'avvertibile difficoltà di approccio, 
giacché, in fin del conti, è meno arduo 
emettere fonèmi che frasi dotate di pie­
no significato), -

Quanto alle rispondenze del messag-go apocalittico in una coscienza con-
mporanea, 11 discorso si farebbe lun­

go e complicato. A noi place, però, co­
gliere un motivo di speranza nell'ulti­
ma immagine dell'«affresco»: quando 
tutti 1 corpi giacciono distesi al suolo, 
come Inanimati, In una visione da day 
after (ci si ricorda di certi happening del 
movimento antiatomico), ma ecco che 
su di essi si leva, con tenera insistenza, 
il verso della tortora, segnale di pace e 
amore. 

Aggeo Savioli 

mm m som mmi si fu man 
CON LA NUOVÌSSIMA305 GTX 

Design by 

Peugeot 305 GTX è una nuova concezione di spazio che na 
sce da un progetto integralmente station wagon e non è la 
semplice trasformazione di un modello berlina. Spazio am­
pio e luminoso, con sedili posteriori sdoppiatali, un volume 
di 1510 dm5, una portata utile di 330 kg, un pianale di carico 
largo m 1,135 interamente utilizzabile. Il motore 1905 cnv -
105 CV - 5 marce - raggiunge brillantemente 1182 km/h. 
Raffinati accessori - tutti di sene • come: sedili in velluto, 
servosterzo, alzacristalli antenon elettrici, chiusura 
centralizzata portiere con comando a distanza, cerchi 
in lega, sostegni bagagli al tetto. Peugeot 305 GTX è la 
station wagon dal comfort esclusivo. Il "Comfort Dinamico" 
di tutte le nuove Peugeot 305. Peugeot305 station wagon: 
benzina da 1472 a 1905 cm3, Diesel 1769 e 1905 cnv. 

Da L 1 1 . 7 7 1 . 0 0 0 IVA e trasporto compresi. 

PEUGEOT TALBOT COSTRUIAMO SUCCE 


